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Il presidente, in visita in Turchia, ha chiesto che la forza di pace sia costituita da soldati islamici

Musharraf: subito l’Onu in Afghanistan
La mossa dell’Alleanza del Nord allarma il Pakistan che chiede stabilità

I Taleban hanno
chiuso l’ambasciata a
Islamabad, l’unica
loro rappresentanza
diplomatica
all’estero

Di ritorno dal viaggio
il leader dovrà fare i
conti con religiosi e
militari furiosi per la
piega che ha preso
la guerra

Gianni Marsilli

Il generale Musharraf è deluso e irri-
tato, se non furente. L’occupazione
di Kabul da parte dell’Alleanza del
nord è per lui uno sfregio: aveva
chiesto agli Usa che non accadesse,
e gli era stato assicurato che non
sarebbe accaduto. È andata diversa-
mente, e il presidente pakistano ri-
schia di pagarne il prezzo politico. I
miliziani tagiki e uzbeki dell’Allean-
za sono oramai al confine con il
Pakistan. Al posto di frontiera di
Torkham - secondo le agenzie - han-
no già sostituito i Taleban. Mushar-
raf ieri ha fatto buon viso a cattivo
gioco. Forte dell’impegno sottoscrit-
to lunedì a New York in sede Onu
con Stati Uniti, Russia e gli altri cin-
que paesi confinanti con l’Afghani-
stan per la creazione di un governo
di coalizione multietnica garantito
dalla presenza di caschi blu delle Na-
zioni Unite, ha ancora qualche mar-
gine per confidare nel rispetto degli
impegni che Bush ha assunto nei
suoi confronti. Ieri era ad Ankara,
alla fine del viaggio che l’aveva por-
tato a Parigi, Londra e New York e lì
ha ribadito di volere «il passaggio ad
una fase politica», la formazione di
un governo in cui siano rappresenta-
te tutte le etnìe afghane «in particola-
re i pashtun», la smilitarizzazione di
Kabul e l’invio di una forza Onu
con truppe di paesi islamici e non.
Ha concesso: «La presa di Kabul da
parte dell’Alleanza del nord è stato
un evento molto importante, ma
nessuna forza di nessun particolare
gruppo etnico dovrebbe entrare o
restare a Kabul: noi pakistani cono-
sciamo bene i conflitti che sono
scoppiati in passato e non vogliamo
nuovi scontri del genere». L’Allean-
za (tagika e uzbeka) in pianta stabile
a Kabul significa per il Pakistan per-
dere la scommessa fatta da Mushar-
raf all’inizio della crisi iniziata l’11
settembre: abbandonare i Taleban,
stare al gioco americano, diventarne
l’alleato privilegiato dell’area, otte-
nerne i favori economici e strategici.
Un calcolo a lunga scadenza, che
Musharraf non può permettersi di
sbagliare.

«Morte ai Taleban, morte al
Pakistan», gridava ieri la folla in
piazza a Kabul nel racconto di John
Simpson, l’inviato della Bbc tra i pri-

mi ad entrare in città al seguito del-
l’Alleanza. A molti afghani l’equazio-
ne viene spontanea: erano stati i ser-
vizi pakistani, per conto della Cia,
ad installare i Taleban al potere.
L’export di fondamentalismo islami-
co è pratica abbastanza corrente per
il Pakistan. Lo stesso Musharraf era
stato l’artefice, nel ‘99, dell’infiltra-

zione di estremisti islamici nel Kash-
mir nella zona di Kargil, che è sotto
amministrazione indiana, e a provo-
care quindi quegli scontri che mise-
ro una pietra sopra il riavvicinamen-
to tra i due paesi, in precedenza ab-
bozzato da Nawaz Sharif (rovescia-
to da Musharraf) e dal premier in-
diano Atal Bihari Vajpayee. Con i
Taleban, e soprattutto con Osama
Bin Laden, il Pakistan si era spinto
troppo in là: l’estremismo stava di-
ventando incontrollabile, e il «taliba-
nismo» guadagnava troppe coscien-
ze di qua e di là della frontiera afgha-
na. Musharraf, dopo l’11 settembre,
aveva quindi pensato bene di virare
di bordo, per quanto delicata fosse
la manovra. Fino ad oggi gli è anda-
ta bene: l’opposizione religiosa non
ha riempito le piazze, l’esercito e i
servizi - opportunamente epurati -

non danno segni di pulsioni golpi-
ste. Ma perché le cose continuino
così gli interessi nazionali hanno bi-
sogno di essere soddisfatti e nutriti.

È per questo che Musharraf nei
giorni scorsi negli Usa ha riparlato
con Bush della necessità di realizza-
re l’oleodotto che dal mar Caspio -
terza riserva petrolifera mondiale -
dovrebbe portare il greggio al porto
di Karachi, e da lì essere esportato in
tutto il mondo. Secondo questo pro-
getto la pipe-line non può che passa-
re attraverso l’Afghanistan. Le alter-
native esistono: si chiamano Iran
(dal Caspio ai porti del Golfo), Tur-
chia (passando da Baku, la capitale
azera), o addirittura India. L’ammi-
nistrazione americana - stando a
fonti ufficiose - non ha seppellito
l’idea dell’oleodotto transafghano,
rimandando la palla alle conpagnie

petrolifere in attesa di una pace sta-
bile e duratura nell’area. Musharraf
ha anche chiesto garanzie sul piano
geopolitico: era stato del resto lo
stesso Colin Powell, in visita ad Isla-
mabad, a dire che il Kashmir era
questione «centrale» nelle relazioni
indo-pakistane. L’aggettivo, da quel-
le parti, è di fondamentale impor-
tanza: il Pakistan chiede infatti a
gran voce l’internazionalizzazione
di quel conflitto. L’espressione scel-
ta da Powell sta a significare che gli
Usa sono disponibili ad una coope-
razione militare con Islamabad, se
non altro in termini di formazione
di quadri se non di forniture d’ar-
mi. È per questo che l’India si era
subito risentita, tanto da cannoneg-
giare a più riprese nelle scorse setti-
mane gli avamposti pakistani nel
Kashmir. C’è già chi prevede un flus-

so consistente di Taleban disoccupa-
ti verso il Kashmir: è un rubinetto
che Musharraf è in grado di chiude-
re o aprire, secondo convenienza.
Così come i suoi servizi - è opinione
fondata e corrente - sono in grado
di favorire o meno la fuga di Bin
Laden e dei suoi. Dipenderà dalla
considerazione nella quale gli Usa

terranno Musharraf e gli interessi
pakistani. Per tutte queste ragioni
l’entrata spettacolare dell’Alleanza a
Kabul irrita Musharraf e preoccupa
Bush. Il più soddisfatto - per ragioni
geopolitiche e forse per una forma
di rivincita sulla storia - si chiama
Vladimir Putin: sarebbe bello essere
nascosti in un angolo del ranch texa-
no di Bush, dove da ieri i due si
vedono e discutono del futuro del
mondo. Una piccola Yalta a due.

Nel frattempo il generale Mu-
sharraf sarà rientrato a Islamabad, a
vedersela con militari scontenti e re-
ligiosi infuriati. Unica consolazione:
la chiusura della rappresentanza di-
plomatica dei Taleban. Se la sono
filata ieri mattina, abbandonando al
suo destino la villetta dai muri scro-
stati e dal triste giardino che funge-
va loro da unica ambasciata all’este-
ro.
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Il passato di alcuni comandan-
ti dell'Alleanza del Nord, che
nella notte di ieri ha preso Ka-
bul senza colpo ferire, preoccu-
pa l'Alto Commissario dell'
Onu per i Rifugiati, Mary Ro-
binson.
Mossa dal timore di violenze ai
danni dei civili delle città con-
quistate dai mujahiddin, ieri la
Robinson si è appellata a Usa e
Gran Bretagna, i due paesi che
coi bombardamenti delle loro
forze aeree hanno favorito la
caduta del regime dei Taleban,
affinché mettano in chiaro che
non saranno tollerati massacri
e violazioni dei diritti umani.
«Negli anni recenti in Afghani-
stan quando il territorio è pas-
sato sotto altre mani si sono
registrati terribili massacri di ci-
vili, stupri ai danni delle don-
ne, la distruzione... da parte di
chiunque abbia conquistato
un centro minore o una città»,
ha dichiarato ieri durante una
conferenza stampa. «Parecchi
di coloro che guidano l'Allean-
za del Nord hanno un curri-
culum pessimo in materia di
violazioni dei diritti umani e io
sono estremamente preoccupa-
ta che possano entrare a far par-
te di una futura struttura di po-
tere», ha aggiunto la Robinson.

Barbieri tagliano lungo la strada la barba ai residenti di Kabul dopo la liberazione della città  Nemenov/Ansa

  
 

 

Robinson: possibili
violenze sui civili
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